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La ricetta Cassese per pubblico impiego, precari e contratti 
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Nessun pregiudizio, nessuna posizione precostituita 
sui grandi nodi aperti del pubblico impiego: dal ruo
lo negoziale dei sindacati alla riapertura dei contrat
ti, alla questione dei precari. Ma la pubblica ammi
nistrazione deve acquistare autonomia e efficienza 
e uscire dal consociativismo. Questo il messaggio 
che il ministro della Funzione pubblica Sabino Cas
sese lancia in questa intervista a l'Unità. 

PIERO DI SIENA 

• • ROMA «Ma perche ci sia
mo lermati solo sui contratti? 
Mi sarebbe piaciuto che aves
simo parlato del rapporto tra 
lo Stato e i cittadini. Veda, io 
non mi sento il Giovanni 
Agnelli della pubblica ammini
strazione, il datore di lavoro 
dei dipendenti pubblici. Vorrei . 
essere il ministro che avvicina 
agli utenti la pubblica ammini
strazione e dentro questo qua
dro colloca la soluzione dei 
problemi del pubblico impie
go». È con questa nemmeno 
troppo velata critica all'intervi
statore che si conclude un, per 
il resto, cordialissimo collo- ' 
quio con Sabino Cassese sui 
suoi programmi come ministro 
della Funzione pubblica. 

A Cassese si potrebbe obiet
tare che se non muta l'atteg
giamento elei pubblici dipen
denti verso il loro lavoro e il lo
ro rapporto con gli utenti le 
aspirazioni del nuovo ministro 
ben difficilmente troveranno le 
gambe su cui camminare. Es- , 
senzialc a questo fine e la rico
struzione di un rapporto di fi
ducia tra i lavoratori pubblici e 
potere politico, che prima li ha 
irretiti in una rapporto conso
ciativo e spesso clientelare e 
poi ha tentato di fame l'unico 
•capro espiatorio» anche dal " 
punto di vista retributivo del di
scredito in cui 6 caduta la pub
blica amministrazione del no
stro paese. Da questo punto di 
usta un - rapporto negoziale 

leale col movimento sindacale 
alla riapertura del confronto 
contrattuale nel pubblico im
piego costituisce un punto di 
partenza essenziale per la 
svolta che il ministro si ripro
mette. Anche perche e proba
bilmente necessario fugare 
l'impressione, che circola in 
alcuni ambienti sindacali, che 
Cassese spesso sia portalo a 
considerare qualsiasi rapporto 
negoziale nel pubblico impie
go come lesivo della autono
mia della pubblica ammini- ' 
strazione e responsabile del 
suo permanere nelle acque 
stagnati del consociativismo. 
Per tutte queste ragioni non 
possiamo non partire dalle in
tenzioni che Cassese ha in te
ma di riforma del rapporto di 
lavoro. 

Signor ministro, nella sua 
audizione alla commissione 
Lavoro della Camera lei, 
parlando del decreto legi
slativo che «privatizza» Il 
rapporto di lavoro nel pub
blico impiego, ha detto che 
bisogna •attuarlo correg-

Scndolo». Ci può dire in che 
irezione intende introdur

re correzioni? 
l'osso dirle intanto perche- cor
reggere, poi la direzione ce la 
dirà l'esperienza. Dobbiamo 
correggere perchè ce lo impo
ne, in un certo senso, la legge 
di delega medesima che pre
vede la possibilità di fare mo-
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clifiche ai decreti fino alla fine 
dell'anno. Qucslo riguarda il 
pubblico impiego, ma anche 
la sanità. Veda, questo decreto 
e come un abito che si sta con
fezionando e che il sarto ci ha 
fatto provare per la prima vol
ta. È inevitabile che qua e la va 
aggiustato. Nel merito io dico 
solamente che, se il Parlamen
to e convinto della scelta che 
ha fatto in direzione della «pri
vatizzazione» del rapporto di 
lavoro, deve portarla fino in 
fondu. Bisogna rendere coe
rente un progetto che allo sta
to presenta ancora molte con
traddizioni e asimmetrie. 

Quale posto deve avere il ne
goziato sindacale in questo 
nuovo assetto della pubblica 

amministrazione? 
La stessa che nel lavoro priva
lo Non di meno ma nemmeno 
di più. 

Superata la polemica sull'In
tenzione che le è stata attri
buita di far slittare i contrat
ti dei pubblici dipendenti al 
1994, si è aperto II problema 
della stabilizzazione dei 
precari... 

Guardi che mi sono state attri
buite cose che io non mai det
to lo ho fatto notare solo che il 
ministeM devo avere il quadro 
delle risorse finanziarie entrOi 
cui tenere il negozialo. Cosi e! 
chiaramente scritto nella leg
ge 

Comunque sul precariato 

Cgil-Cisl-Uil si appellano a Giugni. Mercoledì un altro appuntamento 

Costo del lavoro, è scontro 
tra sindacati e Confìndustria 
A Palazzo Chigi si comincia a entrare nel vivo della 
maxitrattativa. Si parla di contrattazione, ed è scon
tro frontale tra le parti sociali. Mercoledì nuovo ap
puntamento, e il ministro Giugni presenterà una 
proposta di «sintesi». Cgil-Cisl-Uil si appellano al go
verno, accusano Confìndustria di voler impedire 
l'accordo, e minacciano: «Senza regole, la prossima 
stagione contrattuale vi costerà cara». 

ROBERTO QIOVANNINI 

• i ROMA. Anche ieri l'enne
simo incontro a Palazzo Chigi 
tra governo, imprenditori e sin
dacati si è concluso con un 
nulla di fatto, ma forse questa 
tornata del negoziato si avvia 
verso un punto di svolta. 

Ormai si sta entrando nel vi
vo, con il confronto (nell'ordi
ne) sul futuro sistema contrat
tuale, sulla cosiddetta «scala 
mobile carsica» e sulla rappre
sentanza sindacale. Al mini
stro del Lavoro Gino Giugni 

Confìndustria 
Entra TAgens 
di Mortillaro 
• i ROMA. La giunta della 
Confìndustria ha accolto al do
manda di • adesione dell'A-
gcns-Agcnzia confederale dei 
trasporti e servizi, presieduta 
da Felice Mortillaro. L'Agcns e 
l'associazione che rappresen
ta imprese e associazioni del 
comparto dei trasporti e servi
zi. Aderiscono ad Agens: Aci, 
Agape (ristorazione ferrovia
ria). Agenzia viaggi gemini, 
Anac-As.sociazionc nazionale 
autoservizi in -. concessione, 
Anav-Azienda autonoma assi
stenza al volo, Compagnia ita
liana turismo, Fcdcrintcrporti, 
Federazione nazionale impre
se trasporti, Fs spa, Gruppo 
Wagons lits, International tran-
sport, Metropolis, Tav, Venta-
na turismo per un totale di cir
ca 300 mila dipendenti. 

(ma per un po' ha partecipato 
anche Ciampi) sindacati e in
dustriali hanno ribadito pari 
pari le loro proposte, cono
sciute da mesi: due livelli «pie
ni ed esigibili» di contrattazio
ne (nazionale e aziendale), 
dicono Cgil-Cisl-Uil, e Confìn
dustria replica che il salario si 
tratta in una sola sede. Dun
que, intesa lontanissima, e per 
questo al termine dell'incontro 
i membri della della delegazio
ne di Cgil-Cisl-Uil (assenti, alla 
manifestazione di Firenze, 

Bull Italia 
Accordo per 
gli «esuberi» 
Mi ROMA. La Bull Italia e i 
sindacati hanno sottoscritto 
un accordo per affrontare i 
problemi occupazionali del
l'azienda, nella quale sono 
stati individuati 360 lavorato
ri in esubero. L'intesa preve
de il ricorso al blocco del 
turn over, alla mobilità con
sensuale, al part lime. Previ
sto anche l'utilizzo di con
tratti di solidarietà. 11 ricorso 
alla cassa integrazione 
straordinaria, invece, sarà 
deciso dopo una verifica che 
si terrà a settembre. Per i sin
dacati si tratta di «un accordo 
reso necessario dalla pesan
te situazione del mercato 
dell'informatica, aggravata 
nel nostro paese dall'assen
za di politiche industriali per 
il settore». 

Trcr.tin, D'Antoni e dirizza) 
hanno detto che adesso tocca 
al governo mettere nero su 
bianco una proposta di media
zione, e hanno minacciato 
Confìndustria (ieri non c'era 
nemmeno il presidente Abe
te) che senza nuove regole 
«concordate» nella prossima 
stagione dei contratti nazionali 
le categorie avranno carta 
bianca per chiedere aumenti 
consistenti. 

• In parte, hanno annunciato i 
segretari confederali. Giugni 
dovrebbe rispondere positiva
mente a questa richiesta: mer
coledì prossimo, al prossimo 
appuntamento a Palazzi» Chi
gi, il ministro verrà con un do
cumento scritto che, oltre a ri
portare le posizioni delle parti 
sociali, dovrebbe contenere 
anche una «sintesi» sui tre nodi 
in discussione: contrattazione, 
rappresentanza, scala mobile 
per i periodi di vacanza con
trattuale. Scarno il commento 

di Giugni sull'incontro di ieri: 
«tutto bene - ha detto - abbia
mo cominciato a entrare nel 
merito», mentre il direttore ge
nerale di Confindusiria, Inno
cenzo Cipolletta, ha affermato 
che «le posizioni dei sindacati 
non consentono di chiudere, 
tanfo che non si sono fatti pas
si avanti». 

Vedremo se l'intervento di
retto del governo sbloccherà 
(e in che direzione) lo stallo. 
Sul tavolo, per adesso, ci sono 
le due paginctte consegnate 
da Giuliano Amato il 21 aprile 
scorso, che delincavano un si
stema contrattuale fondato su 
due livelli, entrambi con conte
nuti salariali: quello nazionale, 
con aumenti legati alla tutela 
del potere d'acquisto, quello 
decentrato con aumenti legati 
a incrementi di produttività, 
qualità e di redditività d'impre
sa. Almeno in parte, questo 
schema con contratti «non so
vrapposti» potrebbe andar be
ne a Cgil-Cisl-Uil. Un punto di 

Tirrena assicurazioni 
Rinviato a lunedì il parere 
sul piano di salvataggio 
IV ROMA Nuovo rinvio per il 
salvataggio del gruppo assicu
rativo Tirrena: il ministro del
l'Industria Paolo Savona infatti 
ha aggiornato a lunedi prossi
mo la commissione consultiva 
sulle assicurazioni che ieri 
avrebbe dovuto formulare il 
suo parere sul piano di salva
taggio presentato nelle scorse 
settimane dal finanziere Rena
to Della Valle. 

«Il rinvio - ha riferito France
sco Avallone della Fisac - e sta
to chiesto dal ministro per con
sentire una più approfondita 
valutazione di due nuove mis
sive arrivate all'lsvap. Una del
la società Multiservicc che si 
impegna a partecipare al risa
namento unendosi alla corda
ta Della Valle e l'altra dello 
stesso Della Valle. 

l-c possibilità di evitare la li
quidazione coatta del gruppo 
Tirrena restano comunque le
gate alla valutazione del mini
stro in quanto anche l'ulteriore 
apporto della Multiservice non 
risolve il problema fondamen
tale posto ddll'lsvap: quello 
della liquida. 

La Multiserviee, che rag
gruppa alcuni imprenditori del 
centro Italia tra cui il Consorzio 
costruttori aderente alla Lega 
delle cooperative il gruppo Fi-
roni e il gruppo Micangeli, ap
porterebbe un importo di 136 
miliardi principalmente in im
mobili e aree fabbricabili che 
andrebbero ad aggiungersi ai 
560, anche questi sotto lorma 
di immobili, conferiti da Della 
Valle. 

nella pubblica amministra
zione lei dà una cifra enor
me, circa 120 mila... 

Sono, se e per questo, di più. 
Allo stato delle nostre indagini 
ne risultano 134 mila su 
3 600.000 pubblici dipenden
ti... 

E tuttavia U sindacato di ca
tegoria della CgU ritiene che 
coloro i quali debbono esse
re stabilizzati non sono più 
di 13 mila, e obietta che lei 
confonde anche questi nel 
grande calderone degli ol
tre 100 mila. 

I lo visto le critiche di coloro 
che mi fanno l'osservazione 
che io non farei nessuna di
stinzione tra precari assunti 
nell'assoluta discrezionalità 
del potere politico e ammini
strativo e quelli che sono pas
sati attraverso una selezione. 
Questo è un problema serio 
che stiamo esaminando. Ho 
letto molto attentamente la let
tera di lavoratori precari della 
Direzione generale della Dife
sa del suolo del ministero dei 
lavori pubblici apparsa qual
che giorno fa sull'l/m'/d che 

poneva questa questione, e 
l'ho conservata. Su questo pro
blema sto accertando come 
stanno le cose. Resta il fatto 
tuttavia che la maggior parte 
dei precari non ù stalo selezio
nato con criteri obiettivi o non 
e passato attraverso alcun va
glio. Poi bisogna vedere anche 
di che selezione si è trattata. 
Ho visto qualche giorno fa in 
televisione un lavoratore delle 
Poste che affermava di essere 
stato assunto dopo aver svolto 
un teina, che era però sullo 
«sport nella società contempo
ranea». Cosa c'entrasse con le 
Poste e le telecomunicazioni è 
un mistero. 

Si apre il confronto sul con
tratti e senza dubbio sorge
rà un problema retributivo 
reso più acuto dal blocco 
dell'ultimo anno, nel quale 
gli stipendi sono cresciuti 
meno del tasso di inflazione. 
Poi c'è il problema delle ri
sorse disponibili. E, infine, 
la recente sentenza delia 
Corte costituzionale che so
stiene che le liquidazioni nel 
pubblico impiego debbono 
esssere sia pur gradualmen-

Stipendio-inflazione: 10 anni di rincorse 

scontro potrebbe però diven
tare la definizione degli indica
tori che consentirebbero au
menti in busta paga a livello 
decentrato: un conto e se si 
considera (come vuole il sin
dacato) anche la produttività 
o l'organizzazione del lavoro, 
un altro (l'avrebbe affermato 
Ciampi) se si tiene conto solo 
della redditività d'impresa. 

Resta il (atto che i sindacati 
hanno apertamente lamentato 
un atteggiamento dilatorio e 

ostruzionistico da parte degli 
industriali pnvati, sostenendo 
con il segretario aggiunto Cgil 
Guglielmo Epifani che non si 
può (come ha fatto Abete) 
proporre uno «straordinario 
contratto sociale per lo svilup
po e l'occupazione» e allo stes
so tempo fardi tutto per «incar
tare» il negoziato. Raffaele Mo-
rese, numero due della Cisl, li 
accusa di essere «fermi a una 
rilettura burocratica della pro
pria linea, senza nessuna vo
glia di arrivare a qualche con

te allineate a quelle del set
tore privato che prevedono 
migliori condizioni. Questo 
può sottrarre risorse al con
tratti? 

Non c'è alcun dubbio che la 
decisione della Corte intervie
ne sulle risorse complessive, 
sebbene la sentenza stessa in
dichi un percorso graduale: va
le a dire l'arco di un triennio, 
una priorità per le fasce retri
butive più basse e criteri di de
terminazione. È vero che nel
l'ultimo anno le rilnbuzioni nel 
pubblico impiego sono cicciu
te poco ma bisogna aver pre
sente che negli anni preceden
ti la tendenza era stata diversa. 
Poi bisogna tener conto di tanti 
fattori. Vi sono norme di legge 
extracontrattuali, tuttora ope
ranti, che comportano scatti di 
carriera e una lievitazione de
gli stipendi (il cosiddetto «ri
compattamento» in base alla 
legge 312 dell 980). 

In un libro recente della «Re
conta Ernst & Young» sul 
•Controlli nella Pubblica 
amministrazione» da lei cu
rato, il suo saggio si conclu
de con una domanda: per
chè I controlli non hanno 
portato alla luce il sistema 
della corruzione? Cosa pen
sa di fare? 

Qualcosa si è fatto. Un recente 
decreto legge del governo sta
bilisce controlli interni incen
trati sull'analisi comparativa 
dei costi e dei rendimenti, che 
possono portare alla luce fe
nomeni di corruzione. Poi ci 
vogliono codici di condotta, di 
comportamento dei dipen
denti pubblici, Come si deve 
comportare la moglie del di
pendente del ministero dei La
vori pubblici che riceve in re
galo un brillante da un costrut
tore' È indubbio che deve re
stituirlo. Ma se ci fosse una 
norma a stabilirlo non toglie
rebbe tutti dall'imbarazzo? 

Nel grafico a 
fianco dieci 
anni di rincorsa 
tra salari e 
prezzi. In alto il 
ministro della 
Funzione 
pubblica 
Sabino 
.Cassese 

clusione», e avverte che il sin
dacato non è più disponibile a 
rinviare ancora. Le tre confe
derazioni, insomma, vogliono 
l'intesa, ma avvertono gli indu
striali che se si va alla stagione 
contrattuale (15 sono già in 
scadenza) senza le nuove re
gole, dopo un anno e mezzo di 
moratoria dei contratti azien
dali e 12 mesi senza scala mo
bile, «allora i costi economici e 
sociali - dice Silvano Verone
se, segretario confederale Uil -
sarebbero certamente superio
ri a quelli che Confìndustria 
pensa di evitare non facendo 
un accordo come noi chiedia
mo». È vero, ma se le categorie 
«forti» se la caveranno bene, 
non è detto che vada cosi an
che per quelle più deboli, Per 
questo Epifani si appella a Giu
gni: «il ruolo di mediazione del 
governo diventa delicatissimo 
- conclude - spero che operi 
tenendo conto anche degli in
teressi del mondo del lavoro». 

ITALCEMENTI. Il eda dell'ltalcementi spa ha 
esaminato ieri i risultati del '92 che evidenziano 
un fatturato operativo lordo di 1955 miliardi 
(1456 miliardi) e un utile netto di 55 miliardi 
(145 miliardi) dopo ammortamenti per 135 mi
liardi e proventi finanziari e patrimoniali netti 
per 165miliardi (1-10miliardi). 
COGEFAR-IMPRESIT. La crisi del settore delle 
costruzioni e il principale motivo del netto calo 
degli utili della Cogefar-lmpresit, che ha chiuso 
il bilancio d'esercizio '92 con una perdita di 
17,6 miliardi (contro i 29 di utile del '91 ) ed un 
risultato operativo negativo per 26,3 miliardi. Il 
fatturato totale 6 stato di 1.133 miliardi (1.116 ' 
nel '91), ma i ricavi delle commesse in Italia 
hanno subito una riduzione del 14%. 
CIGA HOTEIS. Dopo un '92 partito bene e fi
nito male, che ha visto il fatturato del gruppo Ci-
ga crescere del 10% a 510 miliardi, i primi mesi 
del '93 hanno visto 1 ricavi calare del 3% rispetto 
allo stesso periodo dell'anno scorso L'indebita
mento consolidato del gruppo (il cui destino 
ora sono affidati al piano di salvataggio cui sta 
lavoreando Mediobanca) a fine '92 ammontava 
a 972 miliardi, contro i 737 del 1991. Il '92 per la 
società dell'Aga Khan si ò chiuso con una perdi
ta di 251,9 miliardi contro i 98,8 del '91. 
SANTAVALERIA. Ombre e luci nel bilancio '92 
della Santavaleria, holding finanziaria del grup

po Varasi: a Ironte di un fatturato consolidato 
cresciuto a 926,6 miliardi contro 912,7 del '91, 
l'esercizio chiude con un saldo consolidato ne
gativo di 12,3 miliardi di lire, a fronte dei 5,3 mi
liardi di utile'91. 
GFT. Perdita consolidata netta di 88,8 miliardi 
nel '92 per il Gft, l'azienda tessile guidata da 
Marco Rivetti. L'assemblea degli azionisti si e 
riunita ieri a Tonno, a pochi giorni dall'annun
cio del fallimento dell'accordo con il gruppo Mi
raglio, che avrebbe dovuto assumere il control
lo del Gft. Dopo la rinuncia di Miraglio, sarà an
cora Rivetti a doversi confrontare con un indebi
tamento netto consolidato che, in base al bilan
cio approvato ieri, a fine 1992 si 6 attestato a 448 
miliardi. Nel '92 il fatturalo consolidato del 
gruppo 6 stato di 1.555 miliardi contro 11536 del 
'91. 
CONDOTTE. Non sarà privatizzata, ma rad
doppia il capitale (portandolo a 156,4 miliardi 
di lire) e lo mette a disposizione dei privati. Non 
cederà le sue partecipazioni, ma punta a! mer
cato attraverso partners stranieri. La Condotte 
(gruppo In-lritecna) intende superare cosi la 
crisi congiunturale che l'ha portala a ctiiudere il 
bilancio '92 con una perdita di 40,7 miliardi 
(contro l'utile di 1,5 del '91 ) su un fatturato 675 
miliardicontro411. 

Dossier della Corte dei conti 
Da Strangoli a Paladina 
Sono 105 i comuni italiani 
che affondano nei debiti 

FRANCO BRIZZO 

• • KOMA Non e solo lo Stato 
ad affogare in un mare di debi
ti Anche gli enti locali, nella 
fattispecie 1 comuni e le pro
vince, ce la mettono tutta per 
seguirne l'esempio di allegria 
finanziaria. Fino ari arrivare al 
dissesto vero e proprio, in 
qualche caso. Sono in tutto 
105 le amministrazioni che si 
ritrovano in queste condizioni 
secondo il rapprto speciale 
che la Corte dei Conti ha dedi
calo alla gestione degli enti lo
cali. Ma c'è da temere che si 
tratti di una cifra calcolata per 
difetto. Lo studio infatti si nfen-
scc aagli esercizi '89. Da allora, 
complici le necessità di cassa 
dello Stato, la vita dei bilanci 
dei comuni si e fatta sempre 
più grama. 

Il dissesto riguarda il 3% del
le amministrazioni prese in 
esame dalla Corte. In lutto, il 
loro deficit supera di poco 1 
450 miliardi (gran parte dei 
quali. 362 miliardi secondo la 
Corte dei Conti, imputabili alle 
gestioni fuori bilancio). Un'i
nezia, se paragonata ai gigan
teschi disavanzi accumulati in 
questi anni dal Tesoro. Un'e
normità, se si pensa che si par
la di piccoli comuni, a volte 
piccolissimi, con bilanci di po
che centinaia di milioni. 

La regione "regina" in mate
ria e la Calabria: sono suoi ben 
44 dei 105 comuni in stato di 
dissesto finanziano. Segue a 
grande distanza la Campania. 
Ma non si creda che sia una 
prerogativa del sud. Il comune 
di Pontivrea (Savona) accusa 
ad esempio un debito che su
pera il miliardo e mezzo; divi
so per i suoi 734 abitanti fa 
qualcosa come 2 milioni e 
67mila lire a testa. Che salgono 
a 2 milioni e 700mila lire nel 
caso di Paladina, un comune 
del bergamasco. A Roccagiovi-
ne. pochi chiloemtri da Roma, 
invece, il debito pro-capite è 
soltanto di poco inferiore (due 
milioni 687 mila lire, con una 
popolazione di soli 230 abitan
ti). La poco invidiabile palma 
del centro più indebitato spet
ta comunque a Strangoli, un 
paesino in privincia di Catan
zaro: 6.880 abitanti, ognuno 
dei quali "indebitato" grazie al 
dissesto finanziano dei proprio 

comune per 3 milioni e 413nu-
la lire. Il debilo di Slrongoli 
sfiora infatti 1 23 miliardi e 500 
milioni. Ma come si diceva, in 
una situazione molto precaria 
dal punto di vista dell'indebita
mento prò capite si trovano 
parecchi altri Comuni della 
Calabna. Ad esempio. 1 cittadi
ni di Badolato. sempre nel Ca
tanzarese, hanno debili per 2 
milioni 751 mila lire ciascuno, 
mentre nel caso di Falconara 
Albanese (Cosenza) si scende 
appena di poco, a quasi due 
milioni 400 mila lire di debito 

Un po' stravaganti le vie d'u
scita individuate dalla maggio
ranza di questi comuni dalle 
casse disastrale. Sovente infatti 
(nel 67'fc dei casi, precisano 1 
magistrati contabili) tenta di 
cavarsela attingendo ai fondi 
di bilancio, senza indicare pe
rò con quali entrale aggiuntive 
o con quali tagli di spesa inten
de fronteggiare il deficit. Il 9'V, 
di loro inoltre non ha nemme
no adottalo 1 provvedimenti di 
emergenza previsti dalla legge. 
Si punta soprattutto sugli avan
zi di amministrazione, o sulla 
vendita dei beni patrimoniali, 
oltre ai proventi derivanti dalle 
concessioni (ad esempio, 
quella dei loculi cimiteriali). 
Ma è soprattutto dalle tasse 
che nascono le attese maggio
ri. Sull'lciap, l'imposta comu
nale sulle attività produttive 
che pare essere il tributo più 
evaso d'Italia, ma anche sul-
l'Invim, l'imposta calcolata sul
l'incremento di valore degli 
immobili al momento della 
vendita. 

Non ci sono però soltanto le 
amministrazioni con un deficit 
talmente disastroso da spinge
re a dichiarare lo stato di disse
sto finanziano. Ci sono anche i 
comuni e le province che. 
semplicemente, si trovano in 
"rosso". Ce ne sono tanti, se
condo quanto si legge nel dos
sier della Corte dei Conti' ben 
1418 amministrazioni sono in 
deficit, 443 versano in partico
lari difficoltà. In questo settore 
è la Campania a lare la parte 
del leone: da sole, le sue am
ministrazioni hanno accusato 
un disavanzo di quasi 727 mi
liardi di lire, comspondenti al 
32% del totale nazionale. 

Il referendum sull'art 19 
Raccolte 328mila firme 
I Consigli: «Con l'impegno 
di tutti ce la faremo» 

GIOVANNI LACCABÒ 

••al MILANO. Il referendum 
sull'articolo 19 è al giro di 
boa. Negli uffici del «comita
to referendum» di Roma, 
Massimo Stroppa a nome dei 
consigli unitari si concede un 
sospirane di sollievo: 328 mi
la firme. 

«Ce la possiamo fare, a 
condizione di non abbassare 
la guardia: 500-600 mila en
tro giugno». E intanto la pre
sentazione della legge dei 
consigli sulla democrazia 
sindacale è già un fatto ac
quisito, con 64 mila firme 
(ne bastano 50 mila). «La 
presenteremo al più presto, 
entro il 10 giugno, per evitare 
il rischio che un accordo sul
le rsu vanifichi il referendum 
é mortifichi la stessa propo
sta della Cgil». 

1 consigli, ma anche alcuni 
parlamentari della commis
sione Lavoro, premono per
chè il ministro del Lavoro Gi
no Giugni apra un dialogo di
retto con le iniziative del sin
dacato. 

Quanto all'impegno per 
l'articolo 19, il primato spetta 
(in percentuale) con 23 mila 
firme a Brescia dove la Cgil 
raccoglie nove firme in con
temporanea, compresa la 
legge Cgil, la riforma sanita
ria, le pensioni e la legge dei 
consigli. Precisa Dino Greco, 
segretario Cgil. che 23mila 
sono le firme raccolte ai suoi 
banchetti, e che altre mi
gliaia sono depositate presso 
le segreterie dei comuni. L'o
biettivo è di superare le 30-35 
mila entro giugno (in pro
porzione equivalgono a qua
si due milioni in tutt'Italia). 

Ce la farete? Greco: «Si può 
vincere, il tempo non manca, 
ma ci vuole la mobilitazione 
di tutti. Se invece dovesse an
dare male, allora dovremo 
prendercela con le troppe 
forze che hanno abbandona
to il campo dopo aver pro
messo sostegno a questa 
grande battaglia di democra
zia». 

Milano è a quota 40 mila 
nel referendum e a 10 mila 

per la legge Cgil e la riforma 
sanitaria. «Ma siamo impe
gnati a raggiungere e, se pos
sibile, superare gli obiettivi», 
precisa Alfredo Costa della 
segreteria. Carlo Ghezzi, da 
sempre in aperto dialogo-
confronto con il movimento 
dei consigli: «La legge è la 
strada maestra per avere *e-
gole certe ed esigibili ai de
mocrazia sindacale. È anche 
la strada per costruire un sin
dacato unitario e pluralista». 

Ghezzi inoltre è d'accordo 
con Tina Anselmi su De Lo
renzo: «La sua sanità è un im
broglio vergognosdo da can
cellare con la legge. Un pae
se civile non può tollerare 
bollini, ticket e cose simili». 

La raccolta delle firme, uf
ficialmente varata il Primo 
maggio, solo negli ultimi 
giorni ha coinvolto in modo 
diretto le fabbriche. E anche 
cosi si spiega l'improvvisa 
escalation dei moduli compi
lati, ed ora la campagna do
vrebbe proseguire a ritmi ele
vati, anche perchè sono in vi
sta altre «tappe» di forte ri
chiamo. 

Una di queste, mercoledì 9 
giugno, è una «giornata na
zionale» di mobilitazione che 
metterà in campo !'«effetto-
richiarno» di molti candidati 
sindaci della sinistra (sare
mo tre giorni dopo il Ò giu
gno). Mario Agostinelli, uno 
dei leader della Cgil lombar
da, sostiene che «ormai sta 
crescendo la consapevolez
za dei lavoratori che le regole 
devono essere al di sopra de
gli accordi». Ma questo non è 
un approccio antisindacale? 
«Niente affatto. Anzi è una 
"dichiarazione di fede" di 
grande responsabilità sinda
cale: la democrazia vale per 
chi lavora, indipendente
mente dalle tessere». 

Per Agostinelli il referen
dum è in sintonia con la bat
taglia per la nuova legge del
la Cgil. la quale - ribadisce - è 
il vero obbiettivo di questa 
grande sfida. 


